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L’impegno degli agricoltori, la loro fatica tra le zolle della
vigna, il loro sudore nelle giornate afose della vendem-
mia, hanno rappresentato per tanti anni la base struttu-
rale dell’economia di questo territorio.
A ciò, negli ultimi anni, si è aggiunta la capacità organiz-
zativa di una generazione di imprenditori che ha saputo
trasformare l’attività agricola in un nuovo stile di vita per
un’intera comunità, che fonda le sue radici sul vino e che
dal vino ha saputo trarre gli strumenti ideali per il suo svi-
luppo. Accanto ad una grande azienda cooperativistica,
una tra le più importanti a livello europeo, sono nate e si
sono sviluppate tante piccole cantine che hanno avuto la
capacità di aggredire il mercato del vino, ritagliando per
loro una nicchia fatta di prodotti di livello medio alto.
Al contempo, attraverso un’attività sinergica tra ammini-
strazione pubblica ed imprenditori privati, è stato pensa-
to e progettato il futuro di questa città avendo come rife-
rimento principale la salvaguardia dell’ambiente, per ga-
rantire una crescita sostenibile alla comunità locale. Non
semplici dichiarazioni d’intenti ma azioni concrete che han-
no favorito un miglioramento generale del territorio.
Per questo motivo, oltre a potere contare su una fascia co-
stiera che rappresenta motivo di vanto per l’intera Sicilia,
oggi anche il paesaggio che le campagne di Menfi propon-
gono rappresenta questo nuovo rapporto con il mondo del
vino, visto non solo come fonte di reddito ma anche come
strumento per il miglioramento della qualità della vita.
I dritti filari di vite si perdono tra le dolci colline in un fe-
lice connubio con elementi di architettura rurale interes-
sati da profondi interventi di recupero e riutilizzo. È que-
sto il futuro di Menfi. Sono sicuro, pertanto che questa
iniziativa, che coniuga Architettura e Vino e che pone a
confronto esperti di livello internazionale per affrontare
un tema di grande attualità, abbia trovato la sua giusta
collocazione geografica in un territorio pieno di stimoli e
di ambizioni, che del vino ha fatto una delle proprie ra-
gioni di vita. 

6

Il perché di un seminario
Antonino Buscemi
Sindaco del Comune di Menfi



La terra di Sicilia è stata fin dall’antichità conosciuta per
la produzione di ottimo vino. Gli antichi romani nelle lo-
ro sontuose ville di campagna realizzarono mosaici dove
veniva magnificata la vendemmia e la vinificazione.
Furono gli Inglesi, arrivati in Sicilia, nel periodo delle
guerre napoleoniche, a realizzare una prima filiera di la-
vorazione che permetteva la trasformazione del vino lo-
cale in Marsala. Nacquero così una serie di stabilimenti
lungo la costa e nell’immediato. Qui, allo schema archi-
tettonico del Baglio con la corte interna, si sostituì una
struttura più duttile, una volta venute meno le necessità
di difesa dall’esterno.
Vari stabilimenti enologici fiorirono fino alla fine dell’otto-
cento, per cessare quasi del tutto con le grandi calamità
che soffrirono i vitigni autoctoni a cavallo della Grande
Guerra.
Con l’avvento del Fascismo le campagne tornarono a ri-
popolarsi ed i vecchi Bagli furono riadattati alle nuove esi-
genze. Con la fine della Seconda Guerra Mondiale il fra-
zionamento dei poderi determinò un momento di crisi nel-
la produzione del vino.
Si dovette attendere l’avvento delle Cantine Sociali, per
tornare a riunire i prodotti delle varie contrade per inizia-
re le prime selezioni. Tuttavia l’architettura di quelle Can-
tine Sociali era basata sul concetto di struttura industria-
le. Purtroppo è possibile vedere tanti di quegli edifici ab-
bandonati in mezzo ai campi, come esempi di archeolo-
gia industriale obsoleti con una rapidità straordinaria. Og-
gi sembra che un criterio di base nella realizzazione del-
le cantine, sia quello di tornare ad una simbiosi fra terri-
torio e funzione.
Menfi, ha una Amministrazione sensibile al tema della ri-
nascita del contatto fra territorio e produzione, fra archi-
tettura e paesaggio. Uno studio serio ed approfondito,
che metta in risalto le radici profonde che collegano am-
biente, tradizioni e modernità, è stato voluto da questa
Amministrazione, per mettere in evidenza passato, pre-
sente e futuro. Questi sono gli elementi su cui deve es-
sere sviluppata la politica futura per dare certezza di svi-
luppo sociale, culturale e turistico.

Progettare, pensare e vivere il territorio di Menfi riman-
da immediatamente alla sua più importante risorsa: la
campagna ed il suo immenso vigneto (circa 6.000 ha).
È la consapevolezza di dovere custodire questo importan-
te patrimonio che oggi ci permette di parlare un linguag-
gio maturo di valorizzazione, di salvaguardia, di tutela del
territorio e del suo paesaggio rurale.
È in questo ambito che nel 2002 nasce la Fondazione Iny-
con, progetto ambizioso del Comune di Menfi, delle Isti-
tuzioni e di un gruppo di imprenditori locali, di favorire le
condizioni per far divenire il territorio di Menfi il baricen-
tro della cultura del vino di tutta l’area siciliana e punto
di riferimento nell’ambito dei progetti di valorizzazione
del territorio, di assistenza specialistica e formazione. L’o-
biettivo è di creare i presupposti organizzativi e d’impre-
sa legati alla formazione continua e a insegnamenti su-
periori nell’ambito delle filiere del mondo vitivinicolo, del-
le produzioni tipiche e del turismo enogastronomico e ai
servizi ad essi collegati.
L’attività della Fondazione è rivolta soprattutto ai giovani
che intendono entrare e qualificarsi in questi settori, non-
chè ai tecnici che già vi operano, alle imprese ed alle coo-
perative, alle istituzioni dello sviluppo locale con una of-
ferta di alto livello professionale.
La Fondazione Inycon ha sede a Menfi, in un territorio che
possiede una spiccata vocazione vitivinicola, che rappre-
senta uno dei distretti rurali legati alla produzione di vi-
no e agroalimentare più importanti per quantità e qualità
in Italia e nel Mediterraneo, ed una significativa potenzia-
lità di sviluppo delle attività turistiche.
La Fondazione Inycon si prefigge di fornire servizi di for-
mazione di base e continua, assistenza tecnica e consu-
lenza alle imprese agricole, agroindustriali e ricettive che
operano nelle diverse filiere, e alle pubbliche amministra-
zioni, e potrà svolgere attività di ricerca applicata e tra-
sferimento di conoscenze e tecnologie ed attività di spe-
rimentazione. Inoltre potrà funzionare come centro di
informazione e accoglienza, legato alla Strada del Vino e
dell’Olio delle Terre Sicane e come luogo di congressi e
seminari.
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La caratteristica principale del territorio italiano consiste
nel suo essere il risultato di vicende storiche succedutesi
nel corso dei secoli, ognuna delle quali ha lasciato dietro
a sé tracce visibili o testimonianze nascoste, i paesaggi
che esso esprime sono la conseguenza di culture, abitu-
dini, storia ma la qualità che da tutto ciò deriva non è un
dato irreversibile. 
Non mi riferisco tanto agli effetti distruttivi evidenti, de-
terminati dalla speculazione o dall’abbandono, che han-
no compromesso tanta parte del nostro paese bensì a
quel ben più insidioso processo di usura legato al progres-
sivo venir meno di significati e relazioni anche in luoghi
in cui sembra che tutto sia rimasto immutato. Perché un
luogo possa esprimere in forma di qualità territoriale la
propria complessità sono necessarie favorevoli condizio-
ni di partenza ma anche una cura costante, volta princi-
palmente al mantenimento in vita dei meccanismi che
hanno generato ciò che nel tempo è stato riconosciuto co-
me un valore. 
Questa attenzione non riguarda esclusivamente gli aspet-
ti materiali ma anche le culture che ogni luogo esprime e
che stanno all’origine dei suoi paesaggi almeno quanto le
risorse naturali o storiche, le tradizioni che hanno creato
continuità e differenze, il modo in cui un territorio o una
città hanno rappresentato se stessi. Il carattere di un luo-
go segnato dalla storia è fatto di presenze molteplici e di
equilibri delicati che il nostro tempo ha frequentemente
sconvolto portando quantità e ritmi insostenibili; il suo ri-
pristino, qualora lo si volesse attuare, implica un delica-
to lavoro di restauro che non può essere riportato a po-
che azioni o riassunto in pochi slogan. È bene ricordarlo
perché uno dei pericoli principali che il territorio italiano
sta correndo, nel tentativo di invertire la tendenza all’in-
significanza di molte sue aree e di intercettare un certo
tipo di flusso turistico, consiste proprio in un processo di
banalizzazione o di semplificazione estrema dei suoi ca-
ratteri originali. 
Tale processo si manifesta, non di rado, con lo sfrutta-
mento a scopo turistico di determinate caratteristiche
geografiche o di determinati prodotti, esaltati per affer-
mare un’identità che risulti evidente. Territori densi di in-
trecci e sovrapposizioni vengono riportati, così, a pochi

caratteri, allo scopo di “mettere a rendita” alcuni aspetti
prevalenti per poter piazzare luoghi spendibili come mer-
ci nel mercato nazionale o mondiale del turismo. Il vino,
la sua cultura, il suo intrinseco legame con i territori in
cui viene prodotto, ha avuto, da sempre, una parte im-
portante nella costruzione dell’identità di intere regioni
d’Europa. 
È, tra i frutti della terra, quello che maggiormente si iden-
tifica, a partire dal nome delle sue diverse qualità, con il
luogo di produzione. Questo legame è talmente stretto da
venir sancito da perimetrazioni fortemente agognate e di-
fese (le aree DOC) che sovrappongono una nuova geo-
grafia a quella stabilita dai confini amministrativi o dalla
storia del paesaggio agrario. 
Ma, pur così legata al territorio che la ospita, anche la cul-
tura del vino è agente diretto di profonde trasformazioni
che coinvolgono aspetto e natura di vaste aree territoria-
li. L’andamento estensivo dei vigneti o la presenza inter-
mittente delle cantine hanno sostituito, in molte regioni,
la varietà delle coltivazioni precedenti e la ricchezza ar-
chitettonica di edifici legati ad usi diversificati, dando ori-
gine, nei casi in cui il fenomeno è maggiormente diffuso,
a microcosmi artificialmente plasmati da un impasto di
folclore, produzione industriale e informazione eno-ga-
stronomica, pesantemente condizionato da ragioni com-
merciali e riproposto in situazioni diverse con dosaggi
sempre eguali. 
Se, da un lato, ciò può contribuire al riaprirsi di rapporti
tra aspetti sempre più separati dei nostri territori e al re-
cupero di situazioni che rischiano l’abbandono, dall’altro,
specie dove il fenomeno è più recente, è forte il rischio
della creazione di nuove identità chiuse in se stesse e
nelle loro logiche commerciali, totalmente estranee ai ca-
ratteri originari e alle complessità dei luoghi in cui si in-
sediano e determinate piuttosto dalla ripresa di casi già
sperimentati altrove. 
Accade così che fenomeni legati alla produzione, ad
esempio, del Chianti o del Bordeaux diventino modelli che
esercitano la loro influenza ben oltre i propri confini re-
gionali o nazionali e producano centinaia di repliche ca-
ratterizzate dalla ripresa delle stesse soluzioni: percorsi a
tema (le strade del vino), recuperi vernacolari o signori-
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li, architetture d’autore, grafiche d’effetto, intrecci sem-
plificati con storia e pasaggio. È difficile sfuggire alle lu-
singhe di modelli commercialmente fortunati in un tem-
po in cui le differenze dei luoghi sembrano non trovare
più riflesso nella produzione “ordinaria” di manufatti ar-
chitettonici o di sistemazioni territoriali. 
È molto più facile affidarsi a “format”, a programmi di svi-
luppo ampiamente sperimentati, a ripetizioni di dispositi-
vi noti, ad una sorta di “franchising” territoriale che sta-
bilisce per ogni nuovo soggetto produttivo il relativo pac-
chetto di attività promozionali, complementi ricettivi, for-
mule connotanti, allestimenti alla moda. Così, anche un
prodotto fortemente legato al rapporto con regioni parti-
colari può determinare effetti contrastanti: essere occa-
sione di sviluppo economico e turistico e al contempo
causa di semplificazione e impoverimento territoriale e
culturale. 
Perché ciò non avvenga è necessario concepire progetti
che partano dalla necessità di ricostruire paesaggi artico-
lati e che, pur traendo origine da una condizione specifi-
ca come può essere quella legata alla produzione e com-
mercializzazione del vino, sappiano trasformarla in un’oc-
casione di rinnovamento generalizzato della cultura di un
luogo in tutti i suoi multiformi aspetti. 
L’architettura può svolgere, a questo riguardo, un ruolo
fondamentale, sia nel campo del recupero dell’esistente
che in quello della nuova edificazione. Si può intendere,
infatti, il riutilizzo di antichi complessi rurali o urbani co-
me una sorta di imbalsamazione che blocchi artificial-
mente l’immagine dell’edificio oppure considerare bagli,
masserie, cascine, come organismi in evoluzione e, par-
tendo dalla loro natura e dalle loro caratteristiche archi-
tettoniche, declinarne anche la contemporaneità e non
solo il passato. 
Allo stesso modo, si possono considerare i nuovi inter-
venti per cantine, alberghi, musei, come oggetti archi-
tettonici autoreferenziali e chiusi in sè o concepirli come
componenti indispensabili e attive di un’azione di rinno-
vamento del territorio che sappia mettere in equilibrio
tradizione e progresso. In altri termini, il progetto archi-
tettonico relativo a situazioni tanto specifiche come quel-
le legate alla produzione del vino può risolversi in un

semplice prodotto di design oppure in uno strumento
fondamentale per riallacciare e rinnovare relazioni per-
dute come quelle che legavano un tempo tra loro gli edi-
fici rurali o quelle che mettevano in rapporto il centro
storico e l’esterno o ancora quelle che univano architet-
ture e paesaggi. 
Se l’economia del vino può costituire un’importante occa-
sione di rilancio per aree in cui le economie tradizionali e
l’aspetto fisico di città e campagne hanno subito, nel tem-
po, un processo di degrado, essa non deve esaurirsi nel-
la proposta di parchi a tema ma costituire il punto di par-
tenza per un’opera di restauro territoriale che nell’archi-
tettura contemporanea di qualità può trovare un suo pun-
to di caratterizzazione e di forza purché venga usata co-
me parte di un processo articolato e non come soluzione
sbrigativa per risolvere un problema di immagine.
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L’attenzione verso il settore vinicolo e delle architetture
realizzate nel nostro territorio e nel mondo ci ha sollecita-
to ad interessarci del paesaggio vinicolo. Il libro infatti rac-
coglie gli esiti della ricerca e della didattica svolta in occa-
sione di un Workshop Internazionale di Progettazione a
Menfi (AG) nel 2005, dove architetti e studenti si sono
confrontati sui temi progettuali sulle architetture del vino.
Oggetto del seminario è stato quello di riflettere sul te-
ma delle “Architetture per il vino”, in un territorio come
quello della città di Menfi, fortemente disegnato sia dalla
struttura urbana che dal paesaggio della vigna. La proli-
ferazione del settore vinicolo, attraverso la crescita delle
aziende e del vino, ha fatto registrare un riconoscimento
nel settore che ha comportato ampliamenti e costruzioni
di cantine. Questo fenomeno ha comportato un’attenzio-
ne nei confronti della “cantina di qualità”, realizzata da ar-
chitetti contemporanei capaci di esprimere un nuovo rap-
porto con il paesaggio.
La città di Menfi, che costituisce una “città del vino” è, og-
gi, un esempio per il suo paesaggio dove, grazie alla pre-
senza di imprenditori di prestigio si riscontra la presenza
di numerose aziende agricole. Attraversando la città si
scoprono luoghi straordinari come il tessuto urbano, i ba-
gli, ex cave di tufo, le vigne e le cantine che emergono
con le loro diversità linguistiche ed architettoniche. L’e-
strema varietà dei temi legati a fenomeni produttivi ci ha
fatto riflettere sulla necessità di un progetto in una città
di “fondazione”, che ha fatto della “ricostruzione”post-ter-
remoto l’occasione per una nuova rinascita. 
“Le occasione dei seminari, in generale, sono indispensa-
bili per parlare di progetti di architettura, necessari per
mettere in evidenza le relazioni tra città e paesaggio e in-
dispensabili per controllare le modificazioni della città. La
mancanza, oggi, di attenzione nei confronti della qualità
dell’architettura spinge sempre più studiosi ad occuparsi
delle realtà siciliane e a trovare occasioni capaci di produr-
re discussioni ed esiti espressioni di più punti di vista”1.
Attraverso il 4° laboratorio estivo “Architetture per il vi-
no”, svolto a Menfi, è stato possibile creare occasioni di
confronto e, nello stesso tempo, conoscere un contesto
economico produttivo di grande rilievo, affermato stori-
camente per le sue qualità ambientali e paesaggistiche.

A fronte dell’interesse da parte dell’ Amministrazione Co-
munale e degli imprenditori per la sperimentazione e in
vista della festa Inycon ormai istituzionalizzata da dieci
anni, si è ritenuto necessario pervenire ad un sistema di
indicazioni progettuali ed individuate in nodi strategici
della città e del paesaggio.
Si è ritenuto necessario indagare e comprendere, attra-
verso il progetto di architettura, l’insieme delle relazioni
tra gli elementi, le regole di funzionamento per garantire
una “tutela” che sconfini la dimensione vincolistica e che
punti verso una approfondita conoscenza dei luoghi.
L’obiettivo è stato il “recupero ambientale e paesaggisti-
co” attraverso il riuso di manufatti esistenti, del paesag-
gio e attraverso una nuova ”ricostruzione”.
Tutto ciò è stato fatto con la consapevolezza che soltan-
to con il recupero delle identità dei luoghi e le loro diver-
sità è possibile avviare un “delicato” restauro capace di
ricostruire le nuove identità.
Il 4° laboratorio estivo ha sviluppato delle riflessioni su
14 siti dislocati in vari punti del territorio, rappresentati-
vi delle problematiche urbane ed architettoniche.
Gran parte delle aree indagate, con la loro estrema va-
rietà di “origine e forma”, contengono al loro interno un
sistema ambientale basato sul difficile rapporto tra pae-
saggio e architettura, che ha richiesto la ricerca di un
nuovo equilibrio costruito sul riconoscimento dei luoghi e
della storia.
Menfi si è presentata come una sorta di città ideale sulla
quale sperimentare nuove soluzioni progettuali che uni-
scono città e paesaggio, dagli spazi urbani del tessuto
storico al recupero dei manufatti preesistenti, sino al ri-
disegno dell’ex linea ferroviaria o addirittura alla riconfi-
gurazione del nuovo fronte urbano.
I progetti esprimono una diversità di approcci, risultano
densi ed ambiziosi ma non sempre trovano soluzioni ade-
guate a causa della complessità dei luoghi. 
Le proposte progettuali affermano, in maniera variegata,
la propria idea urbana e sono classificati secondo 4 temi:
il progetto urbano, la cantina, il recupero del preesisten-
te, la ricostruzione del paesaggio.
Al primo tema appartengono i progetti per l’area di via
Vittoria, via Porto palo, piazza Calvario, l’ex baraccopoli
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Benigno, che lavorano su temi urbani come la strada, la
piazza, i vuoti urbani, il parco.
Al secondo tema lavorano quelli che si occupano di pro-
blemi specifici relativi alle cantine.
Al terzo ci si occupa di temi puntuali nel recupero del
preesistente come baglio Ravidà, la masseria Cellaro.
Al quarto tema appartiene l’ex linea ferrata che, attraver-
so operazioni di land art tenta di ridisegnare una porzio-
ne di paesaggio a partire dal recupero di una infrastrut-
tura e il progetto di riqualificazione della via Porto Palo
che, oltre a lavorare sul tessuto urbano fa un tentativo di
“ ridisegno del fronte”.
I lavori prodotti sapientemente dai gruppi di studenti e
tutors, costituiscono un materiale di notevole qualità in
quanto contengono una serie risposte a problemi urbani
ed architettonici. Notevole, durante lo svolgimento del se-
minario, il contributo dei visiting professors Pasquale Cu-
lotta, Alberto Ferlenga, Umberto Cao, Pippo Ciorra, Anto-
nino Margagliotta, Giovanni Francesco Tuzzolino, Gaeta-
no Cuccia, Jaume Bach Nuñez, Najet Headly e Franco Por-
to, che hanno commentato con capacità critica e dibattu-
to le soluzioni progettuali.
Ricordo, con particolare affetto, la presenza del professo-
re Culotta nel seminario che, in tale occasione, non solo
si interessò della struttura urbana, attraverso l’attenzio-
ne agli angoli degli isolati ma soprattutto ritenne neces-
sario suggerire la necessità di attenzionare il fronte urba-
no della città attraverso il paesaggio. 
“Nelle diverse operazioni di lettura, soprattutto quelle vi-
sive, il progettista di fronte al ventaglio di opportunità di
dar forma allo spazio con gli stessi e innumerevoli mate-
riali del contesto orienta la sua ricerca di dar (nuovo) sen-
so allo stesso con – testo. Gli “occhi” della mente debbo-
no essere “addestrati” con sensibilità a “vedere” le forme
e individuare quelle che compongono le relazioni prima-
rie nello spazio, cioè quelle che identificano le identità del
con – testo, ovvero quelle che conferiscono paesaggio al
contesto”2.
Attraverso i materiali variegati si dimostra come il semi-
nario, con il lavoro di studio, abbia la capacità di espri-
mere una progettualità che, purtroppo, non sempre tro-
va la “forza” di incidere sulla realtà, ma nonostante ciò è

capace di promuovere idee e mettere appunto energie
per la trasformazione del territorio.
In questo senso il materiale scientifico prodotto negli al-
tri seminari come quelli svolti a Marsala, Trapani, Geraci,
Messina, Tagliacozzo, Sulmona, Baja, San Giovanni Ge-
mini, Santo Stefano di Quisquina, Sant’Agata, Sciacca,
costituisce un risultato di qualità grazie al lavoro prodot-
to dai giovani architetti.
“È dimostrato pure che uno dei problemi da porsi oggi è
la ricostruzione di un sistema di regole che tolga, non ag-
giunga libertà agli architetti, mettendoli nelle condizioni
di dovere dare risposta puntuali a domande precise, il
che è sempre stato il migliore degli incentivi per una buo-
na architettura […] Quello che serve oggi è la sperimen-
tazione di relazioni nuove ed agili, tra tutti coloro, perso-
ne ed enti, che a titolo diverso si occupano di architettu-
ra, ma tutto sarebbe inutile senza quella passione collet-
tiva, quella capacità di osservazione diretta e quella evi-
dente diversità che anno dopo anno, i seminari siciliani,
hanno mostrato a chi come me ne è stato testimone”3.

Note
1 Adriana Sarro, Storia e modernità nei seminari di progettazione, in Anto-

nino Margagliotta e Giovanni Francesco Tuzzolino, Spazi di città spazi di
natura, Abadir, Palermo, 2006.

2 Pasquale Culotta, L’architettura del contesto archeologico, (a cura di G.
Guerrera), stampa Euro grafiche Palermo, 2005.

3 A. Ferlenga, Qualità nascoste, in Il mare e la città: Progetto di Architet-
tura per lo Stagnone di Marsala, (a cura di M. Panzarella, A. Sarro), tip.
Rubino, Marsala, 1999, p. 127.
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Il nostro paesaggio costituisce il risultato di fenomeni pro-
duttivi che hanno disegnato le nostre vallate, insieme agli
insediamenti rurali che ne hanno definito le loro identità.
Il paesaggio vinicolo, con la vite e il vino che hanno fat-
to parte sempre della nostra storia, costituisce oggi og-
getto di attenzione e di espansione grazie agli interessi
degli imprenditori, impegnati a migliorare il frutto del lo-
ro lavoro e, nello stesso tempo, qualificare i luoghi d’ac-
coglienza legati al turismo del “vino”.
La rinascita – attenzione dei produttori per le vigne e per
il vino hanno spinto le case vinicole a realizzare architet-
ture che, oltre che rispondere a nuove esigenze funzio-
nali manifestano una nuova immagine basata su una in-
terpretazione della tradizione e che si esplicita in un chia-
ro rapporto tra architettura e paesaggio.
La qualità delle immagini delle aziende si lega con quel-
la dell’architettura dei luoghi che divenendo nuovi centri
di fruizione turistica sottolinano il valore ed i caratteri del
paesaggio. A conferma di ciò in numerose esperienze si
sono sviluppati in Italia, Francia, Spagna, Stati Uniti, Ci-
le, Australia, Sud Africa e Cina.
Si sono costruiti interventi mirati alla valorizzazione del
luogo che vanno dal restauro di ville, casali, costruzioni
rurali, al recupero di parchi o alla previsione di nuovi in-
terventi.
L’ampliamento dei luoghi dell’accoglienza si è attuato at-
traverso la progettazione di itinerari tra i paesaggi vini-
coli, spazi per la degustazione, conferenze, musei, strut-
ture ricettive e soprattutto attraverso la volontà, da par-
te degli imprenditori, di volere diffondere una nuova im-
magine attraverso l’architettura.
L’orientamento progettuale tende a recuperare il valore
della tradizione attraverso un minimalismo formale che si
associa ad una raffinata ricerca dei materiali costruttivi.
Ma la cosa straordinaria è che “la vite”, con la mutevo-
lezza dei suoi colori, diviene parte integrante dell’archi-
tettura. La cantina si connette con il fondale “vite” che di-
viene rappresentativo dell’esperienza vinicola in un rap-
porto diretto tra terreno luogo e coltivazione.
Gli anni ’90 costituiscono un periodo di grande produzio-
ne di architetture vinicole, quelle cosiddette cantine
“d’autore”.

Allo stesso modo come è avvenuto in architetture del pas-
sato (nei musei negli anni ‘80), emerge questo prolifera-
re di interesse per le architetture del “vino”, a cui viene
attribuito un alto valore simbolico. Si tratta di un vero e
proprio fenomeno spesso con una committenza di qualità
che utilizza lo “star-system” dell’architettura contempo-
ranea per aggiungere valore e significato ai loro prodot-
ti. Attraverso l’architettura delle cantine con la di ripresa
di strutture preesistenti di architetture rurali o signorili o
di nuovi interventi, si esercita un effetto e un intreccio tra
storia e paesaggio.
Le caratteristiche delle cantine sono molto differenti ed è
difficile una loro descrizione proprio per le differenze for-
mali linguistiche e tipologiche.
Risultano presenti diversi atteggiamenti che rispecchiano
l’impostazione del singolo progettista per cui dovendo fa-
re una classificazione si può provare a fare un’ aggrega-
zione per tematiche;
le cantine in cui è evidente un uso dei materiali, come
quelle di Herzog & De Meuron e Gilles Perraudin, oppure
dove è evidente il rapporto con il preesistente come in Ra-
fael Moneo, Walter Angonese, Jousè Cruz Ovalle. 
Interessante inoltre l’architettura minimalista di Mathias
Klotz, Mangado Beloqui, oppure le cantine ipogee Jaime
Goztelu, Quijano e Ana Fernandez De Mendia, Ignacio
Quemada Sàenz-Badillos, Mario Botta, Andreas Burghardt
e Maria Giuseppina Grasso Cannizzo.
Inoltre risultano ancora casi particolari quelli in cui viene
manifestato il linguaggio come Frank O. Ghery, Zaha Ha-
did, Alberto Cecchetto, Steven Holl. Infine la straordina-
ria cantina di Alvaro Siza per il suo complesso rapporto
con il paesaggio.
Alcune cantine come quelle di Herzog & De Meuron e Gil-
les Perraudin trovano nella pietra il materiale per l’archi-
tettura, che diviene l’occasione di linguaggio di interpre-
tazione della natura.
La Domus Winery di Herzog & De Meuron, realizzata nel
1992, a Yantville a Napa Valley in California, utilizza una
pietra scura del luogo frantumata e messa in gabbioni
metallici per costruire la muratura. Questa scelta ha
espresso un’ estrema semplicità attraverso la capacità del
progetto di interpretare il rapporto con l’intorno, con la
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terra fino a divenirne parte integrante ed assumerne i
stessi colori.
La luce naturale attraversa le gabbie metalliche riempite
di pietre e crea all’interno un gioco straordinario. L’im-
pianto tipologico molto semplice è chiuso da due varchi
che consentono di accedere allo spazio di accoglienza
(degustazione, uffici, spazi espositivi ecc.) e agli spazi per
la vinificazione, la sala barrique, imbottigliamento, imbal-
laggio e ecc..
Nel caso delle cantine di Cave Les Pierres Plantée a Vau-
vert del 1996 e le cave a Nizas del 2001 di Gilles Perrau-
din, la pietra diviene oltre che materiale di espressione,
occasione per evidenziare il rapporto tra materiale e luce.
Particolarmente interessante la Bodega Julian Chivite
(2000-2003) progettata da Rafael Moneo nella Navarra
che si relaziona con il preesistente e con l’ambiente.
Nel progetto un complesso a corte si imposta attorno ad
un piccolo “sistema” di tre edifici storici, la casa patrona-
le del ’700, la chiesa neoclassica e una torre coronata di
statue in pietra, che attraverso l’intervento acquistano un
nuovo significato.
Il nuovo corpo con due testate all’estremità fa da sfon-
do ai tre elementi centrali e costituisce la cantina vera e
propria dove sono ospitati gli impianti per il trattenimen-
to delle uve per e l’imbottigliamento riservato ai visita-
tori. “Moneo ha mobilitato con “misura” tutti i modi del-
la sua pratica compositiva, ha rivelato qual è l’aspirazio-
ne che funge da premessa all’intera costruzione. L’aspet-
to del calcestruzzo appena trattato infatti, dichiara pa-
radossalmente l’incompiutezza dell’opera, destinata ad
acquistare il suo aspetto definitivo solo quanto la patina
l’avrà resa parte dell’insieme che Moneo ha ricomposto,
immaginando il suo edificio come “un omaggio discreto,
insistente, ossessivo, necessario e silenzioso (i caratte-
ri, questi, della sua architettura) al paesaggio che lo ac-
coglie”1. 
Il progetto per la Manincor di Walter Angonese anch’es-
so si rapporta con un preesistente, attraverso una inte-
grazione col paesaggio.
La Bodega Perez Cruz (2001), in Cile di Cruz Ovalle è
invece articolata attraverso la disposizione di un edificio
costituita da una sequenza di padiglioni. La cantina si

1,2. Dominus Estate, Yountville,
California, USA, 1996-1998, Herzog
& De Meuron
3. Cave les pierres plantées,
Vauvert, Francia, 1996, 
G. Perraudin
4. Cave a Nizas, Nizas, Francia,
2001, G. Perraudin
5,6. Bodegas Julian Chivite,
Arinzano, Navarra Spagna, 
1998-2001, R. Moneo
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trova a ridosso della prima catena della cordigliera del-
le Ande.
Un’altra “particolare” cantina in Spagna è la Raventós i
Blanc (1986-1988) a Sant Sadurnì d’Anoia in Catalogna
di Jaume Bach e con Gabriel Mora. Il progetto si imposta
su una quercia secolare e si sviluppa con una parte cir-
colare attorno ad essa, mentre gli altri corpi di fabbrica
si articolano attorno ad una corte rettangolare dove si af-
facciano gli ambienti di lavoro.
La cantina Vina Las Ninas (1999) a Millahue de Appalta a
Santa Cruz in Cile di Mathias Klotz esprime attraverso tre
parallelepipedi semplicità e chiarezza, con in uso di ma-
teriali coerenti con la natura del sito.
Altrettanta chiara l’impostazione della Bodegas di Marco
Real (1990-91) ad Olite in Navarra di Francisco Josè Man-
gado Beloqui dove l’autore esprime attraverso il volume
un chiaro rapporto con il paesaggio.
Differente il caso delle cantine ipogee come la Bodega Se-
norio de Otazu nella Navarra in Spagna, opera di Jaime
Goztelu Quijano e Ana Fernandez De Mendia, costruita
accanto alla vecchia cantina attraverso due nuovi corpi di
fabbrica perpendicolari ad essa. 

1. Bodegas Julian Chivite, Arinzano, 
Navarra Spagna, 1998-2001, R. Moneo
2. Perez Cruz Winery, Paine, Cile, 2001-2002, J. Cruz Ovalle
3. Bodegas Marco Real, Olite, Navarra, Spagna, 1990-1991, F.J. Mangano
Beloqui



Mentre la parte desinata all’accoglienza trova luogo nel
preesistente, la Barricaia è ubicata nella parte sotterra-
nea come uno spazio di una grande cripta che contiene
2000 botti.
La Joan Alcorta Winery sull’altopiano Rad de Santa Cruz
di Ignacio Quemada Sainz Badillos si colloca su un pae-
saggio collinare famoso per la produzione del vino.
La cantina, organizzata con un programma rigoroso che
separa la parte pubblica da quella produttiva, è collocata
sotto terra per favorire il funzionamento e la qualità.
Ciò che emerge in superficie e si confronta con il paesag-
gio, ospita la reception, uffici, etc stabilendo un interes-
sante relazione con il paesaggio.
La scelta di interrare 44000 mq di area produttiva deriva
dalla volontà di organizzare un ciclo produttivo integrato
con le regole tradizionali delle cantine.
La cantina evoca, attraverso il progetto, l’idea di caverna
dove la luce entra attraverso fessure nello spazio interno
determinando un interessante gioco di colori.
La cantina ipogea a Wengut loimer in Austria (2002) di
Andreas Burghardt, si sviluppa al di sopra delle antiche
cantine barocche e si affaccia per mezzo di una vetrata
sul paesaggio.
Particolarmente interessante è la cantina di Maria Giusep-
pina Grasso Cannizzo dei Planeta a Noto (2001-2003)
quasi completamente interrata dove viene evidenziato il
carattere minimale della sua architettura attraverso la
semplicità del suo impianto che risponde esattamente al
fabbisogno dell’architettura vinicola. 
L’intervento costituisce un centro di accoglienza (sala riu-
nione, degustazione, foresteria, ecc.) che prorompe con
la sua complessa forma, con la logica dell’esibizionismo e
con la consapevolezza di attrarre visitatori per il rafforza-
mento del turismo. “Questo nuovo edificio di Ghery, dun-
que, può essere considerato una chiara espressione dei
modi in cui l’architettura, celebrando il primato dell’e-
spressione e il culto per comportamenti eterodossi, può
avvalersi della tecnica e manipolarne i significati sino a
renderli vuoti feticci”2.
Sempre nella regione della Riojia, anche Zaha Hadid rea-
lizza una sala degustazione, Lopez de Heredea Vina Ton-
donia (2006). 

Il volume ospita al suo interno un padiglione del 1910, da
poco restaurato ed ha una sezione ad ampolla, all’inter-
no di una pensilina ad L.
Interessante è il progetto di Steven Holl, per il Loisium
Visitors Center, un edificio di accoglienza di straordinario
interesse per il suo rapporto “complesso” con la natura,
un monumento che ridisegna il sito valorizzandolo attra-
verso la sua forma. L’edificio si trova nella periferia del
centro urbano di Longnlois adiacente ad una zona carat-
terizzata dalla presenza di antiche cantine scavate in gal-
leria nella roccia dove si producono vini pregiati. Il pro-
getto ha la forma di un parallelepipedo a pianta quadra-
ta parzialmente interrato, collegato con le cantine stori-
che e con l’albergo, esprime la ricerca di Holl.
Con queste ultime cantine si evince come sia evidente il
fenomeno dell’incremento delle attività vinicole da parte
dei produttori attraverso la localizzazione di opere di ar-
chitetti dello Star Sistem per aumentare la visibilità e con-
sentire un turismo internazionale.
Il progetto per l’azienda vinicola ad Adega Major in Por-
togallo di Alvaro Siza Vieira rappresenta un modo straor-
dinario di intervento nel luogo, un sito non coltivato e de-
gradato che lui recupera attraverso il nuovo progetto e
con l’impianto delle vigne. La cantina si colloca, con il suo
volume, alla sommità di un modesto rilievo, per dichia-
rarsi con la sua essenza.
Come al solito Siza si esprime con la sua architettura mi-
nimalista rinunciando al protagonismo e invece rappor-
tandosi con il luogo espresso con pochi elementi. Una
sperimentazione di ricerca sul “fondare” che rinuncia a
declinazioni di inutili tecnologie o peggio a formalismi, in
favore della semplicità del fare. Il volume della cantina a
doppia altezza comprende la zona della lavorazione, in-
vecchiamento, stoccaggio delle botti e si collega con un
volume a tre livelli che accoglie la zona di carico, uffici e
l’accesso per il pubblico.
L’insieme, intonacato e dipinto di bianco contrasta con il
paesaggio disegnato dalla vite ed esprime la leggerezza
delle opere di Siza espresse con il suo minimalismo “an-
cora una volta una possibile lettura del fare di Siza ci vie-
ne suggerita dai suoi schizzi i quali mostrano la propen-
sione dell’architetto ad indugiare sulle figure che disegna,
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ad accarezzarle delicatamente, e così facendo, tenderle,
allungarle e, progressivamente, assottigliarle: come se,
lavorando”sulle forme delle cose fosse possibile ottenere
una forma di velo” capace di aderire, con efficace legge-
rezza alla realtà”3.
Le architetture vinicole, attraverso i numerosi progetti, di-
mostrano, pur nella loro varietà, un panorama variegato
di linguaggi internazionali e trovano un percorso che è
quello della ricerca della qualità. 
Le cantine esprimono, attraverso le scelte tecnologiche ed
estetiche, un modo di rapportarsi con il paesaggio e sod-
disfano le esigenze aziendali.

Note
1 F. Dal Co, In attesa della patina del tempo, in “Casabella” n. 703, settem-

bre 2002, pp. 66-79.
2 F. Dal Co, Lo smalto del nulla, in “Casabella” n. 752, febbraio 2007,

pp. 48-56.
3 M. Mulazzani, Efficacia leggerezza, in “Casabella” n. 755, maggio 2007,

pp. 94-53.
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1. Bodega Señorio de Otazu, Echaurl, Navarra, 1998, Jaime Gaztelu
Quijano e Ana Fernàdez de Mendia
2. Weingut Loimer, Austria 2002, Andreas Burghardt
3. Bodega Juan Alcorta, Logroño, La Rioja, Spagna, 2000-2003, I.
Quemada Sàenz-Badillos (foto, Duccio Malagamba)
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1. Bodega Marqués de Riscal, Elciego, Alava, Spagna, 1999-2006, F.O. Gehry
2. Loisium Visitors’ Center, Langenlois, Austria, 2003
S. Holl con S. Fabiao e C. Wassmann
3. Cantina Manincor, Lago Caldano (BZ) Italia 2004, Walter Angonese con
Rainer Koberl, Silvia Boday
4. Sala degustazione lopez de heredia viña tondonia, Spagna, 2006, Zaha Hadid
5,6. Bodega Mayor, Portogallo, 2006, A. Siza Vieira


